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Cosa bella mortai passa e non dura: queste parole del Petrarca 
mi vengono di per sè a lla  niente a ripensare i leggiadri miti che a llet­
tarono l’ infanzia della Grecia e n’educarono la gioventù. Essi, nati spon­
taneamente, poiché venne meno la notizia certa del vero Iddio, passa­
rono per diversi moinenli, ogni dì più trasformandosi e ingentilendosi; 
ina innanzi a lla  luce d e l la  filosofia si offuscarono e impallidirono.

Sull’ origine de’ miti e sul loro svolgimento molta luce ha sparso 
la mitologia comparala, che può dirsi creala dal K u h n , dal Muller e 
dal Breal mercè lo  studio accurato e profondo de’ Yedas ; e  per essa



assai chiara è apparsa la falsila d e l le  opinioni di E v e m e ro , di Kreuzer 
e di quegli a ltr i ,  cui è  avviso che i miti fosser frammenti di dottrine 
ebraiche.

A l filosofo Evemero che fiori dopo di Alessandro, volendo d ich ia­
rar l ’ origine de’ m iti ,  parve che g l i  Dei fossero stati dapprima insigni 
personaggi, cui dopo la  morte g l i  uomini tributarono un culto religioso per 
cagione de’ segnalati loro benefizi inverso il genere umano. Ma a chi non  
è del lutto straniero a lla  scienza de’ miti, appar manifesto che ad essi 
manca un fondamento storico, salvo che non si voglia dire che sieno  
storici, per essere in essi segnati i vari passi onde i Greci da un grado  
di civiltà si levarono ad un altro superiore, e perchè specchiano fed e l­
mente il progresso della  loro vita intellettuale e  civile. Il Kreuzer, rin­
novando la  dottrina degli Alessandrini, insegnò che i miti sotto il ve­
lame di forme simboliche celano sublimi verità filosofiche. Ma il Kreu- 
zer, cercando ne’ miti un inlendimento simbolico, ne h a  sfiguralo l ’ in­
dole  prima. E i profondi studi, fatti su di alcuni miti da illustri filo­
logi , mostrano chiaramente che in essi nulla  ci ha di simbolico e di mela-  
fisico. Che se ne’ miti troviamo talvolta un’ idea profonda che accenni a 
qualche grande conquista della  ragione, quella  non è primitiva, ma vu o i­
si riferire ad un’ età più larda di matura riflessione. N è ci pare che diano  
nel segno coloro che avvisano, essere i miti frammenti di dottrine e -  
braiche e continua e graduala alterazione d e l le  narrazioni bibliche. Im­
p erocch é ,  lasciando stare l ’ opinione di coloro che ravvisano nel genio 
semitico e  n e l l ’ aryano tendenze del tutto d iverse ,  1 non è  da porre 
in dubbio, che se di alcuni miti può dirsi che sieno alterazioni di an­
tichissime tradizioni, nessuno potrebbe affermare il  medesimo di tutti.

Ora, a spiegar l ’ origine de’ miti,  non ci ha che due modi: de’ quali 
l ’ uno può domandarsi filologico e l ’ altro filosofico. Secondo la dottrina 
f ilo logica ,  nasce il mito quando la p aro la ,  logorata dal tem po, perde 
a poco a poco la sua trasparenza e diviene opaca, come dice il Breal;
o quando per una specie di malattia contratta cogli anni, dimentica sè  
stessa s come opina Max Muller. Dimenticatosi il significato naturale  
di alcune p aro le ,  quel vocabolo che dapprima era un appellativo, un at­
tributo, divenne un nome proprio. Cosi Zìù; che fu prima un nome del 
cielo, come il sanscrito Djaus, diventò il nome proprio del Dio supre­
mo, e conservò il suo significato elimologico solo in qualche espressio­
ne volgare: Vei; Sitò iove frìgido. Cosi ancora da A’ftc’s, risplen­
dente, attributo del sole , nacque il mito che A pollo  avesse avuto suo 
nascimento in Deio. Secondo codesta dottrina adunque i numi sono nomi,

1 Alcuni filologi però, come tra  le lingue aryane e le sem itiche, così ancora tra  il 
genio de ll’ una e de ll’ a ltra  stirpe, trovano una  grande affinità, parendo loro che si do­
vesse riconoscere negli Aryas un periodo primo di monoteismo dal quale sarebbe uscito 
p iù  tard i la  m itologia.



nttmina nomina, e i miti sono parole che di nomi o attributi che erano 
prima, passarono a pigliare una sostanziale esistenza. Lo studio de’Vedas a 
Ila messo in sodo che i popoli ariani hanno venerato de’ semplici nomi di 
fenomeni natu ra li , che,  a poco a poco oscurati, presero per gradi una di­
vina personalità. C osi,  Eos era il nome d e l l ’ aurora innanzi che divenisse 
una dea, la moglie di Tilhonus. Fatum, il fa to ,  significò da principio 
quello che fu dello ; e ,  prima di tramutarsi in una potenza più grande di 
Giove slesso , dinotò quello  che Giove avea dello una volta, e non poleva  
esser cambiato nè pure da Giove stesso. Ma questa dottrina che trova nel 
linguaggio la causa unica de’ miti, ci pare imperfetta, perchè non tiene 
alcun conto di q u e l l ’ istinto o sentimento religioso, sensus numinis, di 
cui i miti sono una rivelazione, come dice lo Schwarts. Senza c h e ,  
troppo strane ci sembrano le  immagini di cui si giovano il Muller e il 
Breal per dar ragione d e l la  loro dottrina. Non si comprende, dice il 
Trezza, qual virtù nuova acquisii un linguaggio divenendo opaco di dia­
fano ch’ egli  era innanzi, nè si capisce che voglia significare un lin­
guaggio che si ammala e  si dimentica. E ci era proprio bisogno (li 
ammalare per dar fuori quel mondo cosi sa n o , così fresco e così vi­
vace de’ miti?

Secondo l’ altra dottrina poi che potrebbe dirsi filosofica, la  mito­
logia si confonde con 1’ arte, e fu un portato spontaneo d ella  fantasia. 
Yi ha, insegna il Fornari, nella  vita d ello  spirilo un periodo in cui la 
fantasia, meglio irradiala dalla luce d e lla  infinita bellezza, raccoglie e  
specchia in sè le  immagini dello  cose, e le  rinnova e le  rifa e  ne accre­
sce lo splendore, sicché in esse più viva rispleude la  immagine divina. 
Era naturale che quesle immagini le  quali hanno necessariamente del  
divino, si credessero e si onorassero come lddii da’ G reci, a cui man­
cava la notizia certa del vero Iddio. « E  la somma risultante da quelle  
« immagini così rinnovate era 1’ olimpo de’ Greci- Non era 1’ aere Giu­
li none, ma l ’ immagine d e l l ’ aere specchiala e quasi direi indiata dalla  
« fantasia. Ninfe, INaiadi, Fauni, Lari, Mani, Penali non erano propria- 
« mente le grotte, le acque correnti, i boschi, g l i  alberi, i defunti, il 
(i letto paterno e che so io, ma sì le  immagini abbellite di quelle cose ,  
« quali nascono nel nostro spirilo che veda tulio iu Dio, conformate e  
« alleggiale a similitudine di chi le  conforma e alleggia, eh ’ è l’ uomo. 
« Laonde i numi d e l l ’ olimpo greco sono e non sono le  cose a cui pre­
ti siedono, cioè non sono la sostanza, ma sì la  immagine di quelle; ma 
« un’ immagine rifatta dalla  fantasia e perciò più bella  e  creduta più 
ti polenle delle  cose medesime e conseguentemente distinta da esse e  
« fattone quasi un genio, e conformata e alleggiata coni’ è  necessario,

a La religione de’ Yedas è il culto della natura e delle sue forze, le quali appena 
cominciano a rivestire una personalità ad immagine dell’ um ana, ma tuttavia incerta 
e indeterminata.



« n e l l ’ alto e forma di chi l ’ atteggiava e conformava, che fu l'uomo,  
« come si è detto 1 ».

Ma checche sia di c iò ,  egli e certo che i miti si formarono o si 
svolsero a poco a poco indilo a che non si trasmutarono in concelti scien­
tifici. Come ogni essere organico insieme col principio della  vita che in 
esso si esplica, contiene in sè il principio della  propria distruzione; cosi
il pensiero greco insieme colla mitologia che n’ era quasi direi la vita, 
nutriva in sè il principio che lo dovea distruggere; e queslo principio 
era il lavorio continuo d ella  riflessione.

(Coni.) A . Linguiti

CRITICA LETTERARIA

Amazzoni: Poesia di V ittorio Imbriani. Esemplari CC. 
Napoli, Tipografia fratelli Morano, MDCCCLXXII.

I .

Vittorio Imbriani poeta

« L’ Italia ha tanti verseggiatori. Come distinguersi in mezzo a tal 
« frotta ? Come fare per far chiasso? come acquistare un po’di celebrità 
« senza troppo affacchinarsi? Ecco il problema diffìciliimo che si presenta 
« innanzi ad ogni sedicente poeta italiano. Chi fosse artista daddovvero, 
« chi avesse una potente favoleggiativa, chi avesse qualcosa in corpo, 
« il quesito non gli si affaccerebbe neppure alla mente. Porterebbe con 
« se un mondo poetico impaziente di esprim ersi, di affermarsi. Ma que- 
« sto non è il caso ; i più, non avendo un vero contenuto poetico , non 
« sapendo in sostanza che dirsi ed a che applicare la sciagurata facilità 
« d’ imbrattar c a r te , cercano di essere originali o per qualche bizzarie 
« d’ espressione, o pel tematico ».

Queste parole scriveva Vittorio Im briani, parlando di un sedicente  
poeta,  come lo chiama lui, voglio dire di Giacomo Zanella. Scriveva que­
ste parole nel gennaio del mille ottocento settantadue, e nell’ aprile dello 
stesso anno mandava fuori le sue A m a zzo n i .

O, che cosa è ella questa poesia? Una cosa senza capo nè coda, un 
muro a secco , un caos ; un’ abbajata contro le donne , un imparaticcio 
senza contenuto , dove si vede che 1’ autore, non sapendo a che appli­
care la sciagurata fa c i l i tà  d ’ im brattar  carte,  cerca di essere originale 
tra per qualche b izzarìe  d ’ espressione  e pel tematico.  Da prima cre­
devo l ’ Imbriani un discepolo di quel libero ingegno di Giosuè Carducci, 
di quell’ Enolrio che ama come un greco, beve come un magiaro, canta

* V. F ornari Arte del d ire Voi. IV.



come un Ialino : ma ben presto mi sono accorto del mio ingannò. Il se­
greto della scuola del Carducci è qui : dire ciò che virilmente si sente, 
con la maggiore virilità, brevità e classicità possibile. L’Imbriani ha vo­
luto far lo stesso, ma è riuscito così duro, che non si può leggere. C’ è 
servitù e non scuola di latini. Nel Carducci troviamo qualche durezza, 
perchè il poeta ha voluto costringere nella brevità della forma la sovrab­
bondanza e direi quasi precipitazione de’ pensieri e delle imagini; ma l’Im­
briani è lontan mille miglia da quella perfezione.

Che cosa dunque sono queste A m a z z o n i? L’ ho già detto: una ti­
rata contro le donne. E che gli hanno fatto le donne a Vittorio Imbria­
ni? Nulla: anzi i suoi versi paiono d'uomo che nelle donne stia sempre 
rinvoltato. Ludovico Ariosto nel canto ventottesimo del F urioso ,  là dove 
leva i pezzi fieramente contro il sesso debole, comincia dal dire :

Donne, e voi che le donne avete in  pregio,
P e r Dio non date a quest’ is to ria  orecchia;

perchè sa quel che si dice, e non fa d’ogni erba fascio. Ma l’ Imbriani 
le donne le mette tulle in un mazzo, e strazia in modo orribile. Povere 
figlie d’ Èva ! voi siete inferiori al più sozzo animale che sia sulla cro­
sta della terra !

Simonide, il vecchio poeta greco, che morì in età di quasi cento anni 
e che avea studiato il mondo, lasciò una satira sopra le donne, la quale 
fu mirabilmente tradotta, e tutta in versi sdruccioli, da Giacomo Leopar- 
di. Simonide, dopo di aver parlato delle donne in sulla tempera del ciac­
co, della volpe, del cane, del cinco, della faina , della cavalla zazzeruta 
e morbida, e persino della scimmia; tocca pure della donna

eh’ a l ’ape è  somiglievole;
e dice :

B eato è chi l ’o l l ie n ,  che d ’ ogni biasim o 
Sola è d isc io lta , e seco ride e prospera 
L a  m orlal vita . In  ca rila  reciproca 
P o i che bella e gen til pro le c rea ro n o ,
Ambo i consorti dolcem ente invecchiano.
Splende fra  tu tte  ; e la  circonda e seguila 
Non so q ua l g a rb o ; n è  con 1’ a ltre  è solila 
Goder d i novella ri osceni e fe tid i.

Ma Simonide era Simonide, e Vittorio Imbriani è Vittorio Imbriani. 
Ha il cervello malato costui. Nella satira del poeta greco c’è verità, nelle 
Amazzoni il concetto è esagerato. Che dico esagerato? É essenzialmente 
falso.

Comincia la poesìa. L’ autore ha creduto bene di farla stampare in 
corsivo, e di adoperare il verso sdrucciolo. Il metro è nuovo di trinca 
(nuovo per antico significò strano).

P u r , fa tte zze  e fame e fàvole  
S o , che han fo rza  da commuovermi,

Mentre a ’p iù  re i travagli appena io p à lp ito ,
Mentre immolo beltà salde io considero :

Fole illu s tr i in  dram m i e cà n tic i;
Forme espresse nel pentèlico ;

Nomi chiari a l fanciul che a stento com pita ,
Che a’ dotti i l  cor d i  sciorli in fumo sanguina.



Questa è la prima strofa. Lettore, hai capito nulla? Dice l’Imbriani 
eh’ ei sa fa t te z ze  > fam e  e fàvo le  (sem pre l’ accento sull’ antipenultima 
alle parole sdrucciole ! ) , le quali hanno forza da commuoverlo, mentre 
è appena tocco da’ più rei travag li, e mentre considera  immoto salde 
beltà. Quali siano queste salde beltà non sappiam o, se pure non sono 
le fo le  illustri  ecc. che vengono appresso; quantunque paia che queste 
fo le  i llustri  sieno appunto le fa t t e z z e ,  le fa m e  e le fa vo le  di sopra. Chi 
ci si raccapezza? he fo le  i llustri  poi e quel che segue sono nomi chiari 
al fa n c iu l  che a stento c o m p i ta , mentre a* dotti 

i l  cor d i  sciorli in  fumo sanguina.

Qui io non so se aJ dotti sanguina il cuore in f u m o , o sanguina il 
cuore di sciorre in fu m o  quei nomi. Che sublimi espressioni sanguinare
il cuore in fu m o , sciorre in fu m o  de’nomi! Si vede che il poeta ha una trot­
tola in cambio di cervello. E quella virgola dopo p u r  non pare una mon­
tagna? E la parola fa m e  non la piglierà ogni fedel cristiano per bisogno 
e voglia di mangiare? Imperocché chi non sa che la più parte de’ nomi 
di cose non corporee si adoperano al singolare solamente? Tranne il Boc­
caccio, nessuno, ch’ io sappia, ha usato il plurale di fam a .  Come si ve­
de, non è soltanto quistion di parole, ma di senso comune.

Signor Vittorio Im briani, voi scrivete a questo modo, e stampate, 
e non prevedete che il lettore può scoppiare? Io avevo fatto proposito di 
leggere senza ridere le diciassette strofe della vostra abbaiata ; e alla pri­
ma e alla seconda stetti alla dura; ma non cosi andando innanzi, chè ar­
rivato alle donne a s è ,  come chiamate le donne an tiche, non potei a 
meno di non isgricciare un tantino. Donne a sè ! O, forse perchè non 
se la facevano con gli uomini? Se lo credessi! Ma no: donne a sè, per­
chè nutrirono schietti propositi e disposarono 1’ armi, senza guarnir tuni­
che, imperlar chiome ecc.; e perchè

U a ltr u i  sangue ( e ’I proprio J  effusero :
Ma in flagranti pugne.

A queslo punto vi confesso, sor V ittorio, che mi sono scontorto un 
pocolino : quella parentesi lì non ce P avrebbe messa il più asino de’ miei 
scolari. Avanti.

0  vittim e
Sgozzar su ll’ are i  cap tiv i ad  A rtem ide :
Nè p a rve  indegno : i  sopraffatti acquètansi 

N el destino. E , s ' anco esìzio  
G lietì ridondi, ha p er  legittimo 

V el p iù  valente i l  d ritto  e in im itàbile  
L a  fiaccata v ir tù  che ambia vestirsene.

Io non so se questo è tedesco o italiano: so che è una prosa inele­
gante adagiata in ottonari e in endecasillabi : so che bisogna pigliar la 
costruzione per intender qualcosa. E  voi, sprofondato maestro di prima 
bussola, voi osaste chiamare indovinello una poesìa del prof. Di Paola? 
Altro che indovinelli! Qui si tratta di rebus!

Strofa quinta. Le donne antiche, tanto forti e virtuose, furono vinte, 
e il servii giogo domestico diè all’empie sensi servilissimi.



T a lestr i che a  concubiti 
Scussi d i  volu ttà sol degnò s tè n d e rs i,
Blutossi in  F rin e e provoca e s i  pròdiga.

Qui ci si sente il bordello! Appresso.
La Grecia sculse appo i  sarcòfagì  le domate donne,

eterne prèfiche 
D i marmo ; fide scolte a’ sch eltr i, al cénere 
F r e d d o ;  del vinto minor sesso , simbolo.

Ma no, ripiglia il poeta:
Vinto ? A h i balza da la  pólvere  

L a fa ta i progenie: m ilita  
L arvala  e scaltra  conir' all' uomo.

Se fossimo ai tempi della cavalleria, 1’ Imbriani avrebbe a sentirne 
delle belle e a toccarne delle buone. 0 ,  che diavolo gli fanno le povere 
femmine all’ uomo, da esser dette f a ta i  progenie?  M a, sor Vittorio, voi 
siete un idrofobo !

Eccoci a una stanza dove sono maltrattate le Muse. Le Muse? S i, 
si: finora tutti abbiamo creduto che le Muse fossero vergini, e il nostro 
poeta fa loro alzare la gonna qualche palmo sopra il ginocchio.

P er vibrar p iù  sve lte  i  giàculi 
L ’ una m am m a in  Tracia evùlscvo ,

Lasciando orbo sul petto  un sol de' trèmuli 
G lo b i , p e r  cui tumultuando assùrgono 

N ervi e polsi. In  oggi estirpano 
G entilezza  e f é  da ll’ animo,

P iù  crude. A ’ lor bisogni i  maschi adòprano,
Noncuranti del mal che immuni spàrgono.

Tanta evidenza, che sarebbe troppa per la prosa, diventa assoluta­
mente impossibile nella poesìa. Non basta sbozzare sul vero (e  qui sul 
vero non si sbozza ! ) : bisogna anche velare, perchè la indecenza offende 
più forse neir arte che nel costume. Bella cosa davvero ! Bicordare in 
una poesìa che pei tremuli g lob i ,  vulgo mammelle,  assurgono tumul­
tuando n e r v i  e p o l s i  ; che le donne adoprano i maschi a’ lor bisogni, e 
che spargono un certo male ! Scommetterei che alF Imbriani le femmine 
gli avran fatto qualche complimento ! Niente di più facile! Ma non è da 
cavaliere, per questo, sfogar mal talento contro di loro , e gridare come 
un energumeno che insidian tu t te ,  che aman quando o giova o acco­
moda (giova  e accomoda  non suonano qui lo stesso?); che restan sem­
pre armate e n o m ad ij  che non v’ ha impegno che le vincoli;  che dal 
natio tetto e ’l comun letto sgombrano serene!  Diacine! chiamarle per­
sino sfingi,  e paragonarle ad un popolo che non mitiga il suo feroce  
odio contro estraneo signor ! Questo è linguaggio da cani arrabbiati ! 
Manca la verità. 0  non ha avuto mamma Vittorio Imbriani ? La donna 
è ricca di affetto, e di questo affetto conforta i caduti, incorona i vin­
centi : ella terge il nobile sudore dello sposo reduce dal campo delle bat­
taglie, e dà figliuoli generosi alla patria. Di megère imbrianesche ce n’è 
appena fra mille una.



Appresso :
I l  pèlago

Quando in fu r ia , è inesoràbile 
Men che angusta fron te p làcida  
Donnesca.

Questa è una immagine rubata a Simonide, rubata e guastata. U- 
dite il poeta greco: « Gli eterni, egli dice, ricavarono dal mare un’altra 
donna

T alo r gioconda, graziosa e f a c i le ,
T a l che gli s t r a n i , a p ra t ic a r la , esaltatila 
P e r  la  donna m iglior che mai vedessero.

E questa donna :
T alor come la  cagna intorno a  i  c u c c io li ,

In fu r ia  e sch izza , a gli o sp iti, a i  dom estic i,
A gli am ic i, a  i  nem ici a sp ra , sa lv a tica ,
E , non eh’ a ltro  , a  m irarla  , spaventevole :
Q ual per appunto  il m a r ,  che piano e lim pido 
Spesso giace la  s ta te , e iu  cor ne  godono
I nav igan ti ; spesso ferve ed u lu la  
F rem endo.

Ora la similitudine bella e compiuta :
È  l ’oceàn cosa m utabile  

E  di costei la  n a tu ra le  im m agine.

Stanza undecima: si sèguita a strapazzar le donne. Che guaio! M a -  
t i l d e  d à  la  p a t r i a  a l  p r e t e  : s c a p p a  l' u l t im a  L a g i d e ,  e a  le i  s e g u e  i l  
t r i u m v i r o .  C i r c e  s t i l l a  b ib i te  in f a m i .  Cresce la codardia? É .il gentil 
sesso che la in s in u a .  Si spalanca un baratro? Il gentil sesso vi p r e c i ­
p i t a  V o r b o  g r e g g e  f i d e n t e ,  cioè gli uomini. Una pecora di quest’orèo 
g r e g g e  f i d e n te  è anche Vittorio Imbriani, il quale confessa di vedere il 
pericolo e di non saperlo scansare.

lo  veggo i l  rìschio , e sèguito  
Con p iè  ferm o i l  fuoco fàtuo 
Conscio che in  turpe affogherò pozzànghera.

Chi sa quante.p o z z a n g h e r e  l’Imbriani avrà visto! E intanto seguila 
con piè fermo a i m p o z z a n g h e r a r s i ? Ch’ei non a f fo g h i  almeno!

Vorrebbe il poeta s c h ia n ta r e  u n a  v e r g in e  f i d a  d a  l ’ a lb e r o  f i o r e n t e  
d e lle  A m a z z o n i  : e grida :

V a d a  t o d o s ! Ci sto: Morte od Ippolita!

E la morte invoca, non potendo avere una Ippolita, nell’ultima stanza 
di questa briccicaccia A lui appare p e s s i m o  d ’ o g n i  c a p e s tr o  il nodo

d i lànguide 
Braccia che i l  collo avvinghiano com’éd ere:

e desidera di a s c o n d e r e  in  g r e m b o  d e l l ’ a m ic a  m o r te  i l  f i d e n t i s s i m o  c a ­
p o ,  in grembo della morte eh’ è la s o la  s p e c ie  m u l ie b r e  in c o n s a p e v o le  
d ’ a b b a n d o n i  e  t r a n e l l i .

Qui faccio i miei complimenti allo scrittore: è meglio crepare in pa­
ce, che dar noja al prossimo !



Ho lasciato un giojellino grammaticale:
Chi d' am bili am plessi védovo,
T ravagliassi in opere stèrili 

D i g loria , e senza onor corse a l pericolo:
JVè sa tisfa tto  contemplò i l  p iù  mìsero 

Voto : e proprio  non sa scernere  
Perchè cam pi : a questi orribile  

Chiostra non sembrò V ipogeo.

A questi è uno spropositone da pigliar con le molle, e anche i cie­
chi vedono che volea dire a questo. Ma già nello stesso titolo della poe­
sia la grammatica si piglia a sassate, chè innanzi ad A m a zzo n i  ci voleva 
l’articolo le.

E basta. Il fin qui detto è più che sufficiente a provare non trattarsi 
di minuzie, ma di senso comune.

Sig. Vittorio Im briani, la natura sarà stata larga con voi di molti 
doni, ma il bernoccolo poetico  non ve l’ha dato di certo. Avete addosso 
una gran brutta malattia : curatela !

(Cont.) Nicola Maria Fruscella

FOLLIA !
(Per  /'Album  della signora Felicita M—  )

Porse tu cred i che di duolo il canto 
Voglia vergar col pianto,
E m enar vanto.
Qui fra  il riso e I’ atnoi-, d ' a trab iliari 
Versi sdegnosi e am ari ?

Donna, l’ in g an n i; Se qu i, den tro  il care , 
E sol fiele e dolore.
Olii; mai non m u o re ;
So che la gioj i funestar non lice 
Di chi è lieto e felice.

Ha una corda di gioja e che d e lira  
Nè sempre poi sospira 
Questa mia lira;
Sì, v* è una corda de lla  lira  mia 
T u tta  riso e follìa.

Vaga d ’illusion, turba plebea 
lìide. piange e si bea 
Laggiù in  platea;
Ma chi su l palco sta d ie tro  le  sceue, 
Sol ride e rid e  bene.

Ride, chè scorge i sim ulati aspetti,
[ non sentiti a lle tti,
Dell’a rie  i d e lti :
I virtuosi son fu rb i e pagliacci,
II resto sgorbi e stracc i.

Ei ride e ride sem pre e non lo tedia 
Nè dram m a nè com m edia,
Farsa o tragedia;

E  benché sem pre sia la cosa stessa.
Di ridere  ei non cessa.

Dicono ( i l  s o ) :  queslo de’ pazzi è il riso , 
E  non è q ue l che in viso 
U u paradiso
Discopre a ll’occhio. — Ma per me del vero 
È  il sorriso sincero.

È il sorriso s in cer per cu i m’avvezzo 
A  vivere nel lezzo,
Ch’ odio e disprezzo,
Calmo e sereno, le pupillo in ten te  
Nel T u tto  e nel N iente.

Nel mezzo del cammin son della  vita:
Metà della salita 
È già finita;
E  se 1’ a ltra  m età discesa è solo,
10 la farò  di volo. —

0  donna, forse lu mi leggi invano,
T ’è sib illino  arcano i
11 verso strano.
Ma le lo dissi che sonar follia 
Dovrà la lira  m ia .

Or vanne, e il tempo più non perder meco. 
Chè sem pre folle o bieco 
N ulla t’ arreco;
Va’ tra  i fiori e 1’ am ore, e sii felice 
Come il tuo nome il dice.



DI CHE FARE LA CAMICIA?
Di seta? lana? lino? canape? cotone?..........
Per rispondere, si vuol sapere perchè l’uomo si veste. Il religioso 

ci dirà perchè Adamo fu troppo arrendevole colla mogliera e questa col 
serpente. Ma se tale risposta può in certo modo spiegare come il primo 
uomo si vestisse, non ci dice perchè oggi ei sempre si veste ; il che non 
è già solo per pudore o per u san za , ma principalmente per bisogno. E 
quale?

N atura (e  per questa intendo Iddio) provvide a tutti gli animali ve- 
stimenta proprie, e all’ orso dei ghiacci polari pose indosso un coltrone di 
lunga lana candidissima ed alla tigre dell’ equatore diede una pelle gaiet­
ta col pelo cimato o raso. L’uomo invece ella gettò lì sulla terra ignudo 
come un verm e, dicendogli : Ingègnati. Eppure quest’ uomo era desti­
nato a tutta abitare la terra dall’ un all’ altro polo.

Nè fu ingiusta Natura, giacché ella fece all’uomo il maggior dei doni 
ed è l’ intelletto ; pel quale egli subito imparò a procacciarsi d’intorno 
tutto che gli abbisognava. Questo bell’orgoglio che natura ci volle riser­
vare, non parvi, o lettori, possa essere una ragione di ringraziar la do­
natrice che apparentemente ci fece sì miseri per farci più grandi?......

Ma io tiro a far predica, dimenticando la camicia che è l’ argomen­
to. Dunque a bottega e di nuovo: « Perchè ci vestiamo? — Rispondo: 
« Per difendere il nostro corpo dal freddo e dal caldo , o , per dir più ve­
ro , per mantenergli sempre i suoi 37.° gradi di calore inalterati.

Or bene tanta essendo la variabilità dell’ ambiente in cui viviamo, 
noi dobbiamo frapporre in mezzo, fra esso e il nostro corpo, tal materia 
che meno quella mutabilità ci faccia sentire. E quale sarà questa mate­
ria ? Quella che più sarà coibente ossia men buona conduttrice del ca­
lore. Però la lana e la seta sono certo da preferirsi d’inverno e d 'estate, 
chè allora trattengono il caldo del nostro corpo ed ora ci sottraggono al 
calore del di fuori ; in ogni tempo ci tolgono di sentire i rapidi e continui 
cambiamenti di tem peratura, cagione, come ognun sa , di molti malori.

Ma la seta è proibita ai p iù , e la lana anch’ essa ai moltissimi. Ri­
mane però a decidersi la sorte fra la canape e il cotone. Noi nell’ inver­
no battiamo i denti quando dobbiamo m utare la camicia se questa è di 
tela; mentre se è di cotone, ci pare men fredda. Invece d’estate la tela 
ci fa piacere; e il cotone ci dispiace, non essendo fresco come quella. 
Che vuol dire ciò? Vuol dire che la tela come buona conduttrice del calo­
re  , ci produce freddo o fresco, e fa bene al corpo nostro. Ma per que­
sto appunto non riparerà sufficientemente il corpo stesso dalle ingiurie 
della temperatura esterna. Invece il cotone, buon coibente che è , sarà 
molto più proprio a salute, e però vuoisi dargli la preferenza, chè esso 
per questa parte può dirsi a ragione la seta e la lana dei poveretti; e 
poveretti siam noi tutti ( da banda un orgoglio sciocco ) che non sian ric­
chi , comechè ci diciam im piegati, professori, m aestri, cogli altri due 
terzi del genere umano.



CONFERENZA 63.a
D e l  F r u m e n t o  ( Continuazione )

Dei lu \ori preparatorii alla semina del fru m en to — Che cosa si praticava dagli
antichi agricoltori — Che facciamo noi — Qual cosa conviene che facessimo —
Scella e preparazione del seme.

Se su questo argomento dei lavori preparatori i  alla semina del frumen­
lo volessimo consultare i vecchi agronomi latini noi non potremmo mettere 
in pratica i loro precetti ,  essendosi nei nostri tempi e nelle noslre contra­
de avverala una rivoluzione in queslo genere di lavori, poi essersi disusato
il maggese. I Romani non seminavano il frumento se non dopo di un intero 
anno di riposo dato alla t e r r a ,  e potevano in tutto questo lungo periodo 
distribuire e ripetere i lavori. Di falli essi aravano quattro  volte il cam­
po , e denotavano queste quattro  a ra tu re  con quattro  distinti vocaboli. Di­
cevano il primo proscindere dirompere; iterare  ripetere, il secondo; reverte­
re in ternare, il terzo, e finalmente lirare  solcare , il quarto. Noi dando il 
bando al m aggese, ed esercitando l’ agricoltura successiva abbiamo assai 
bene lempo per eseguire i lavori prepara tori i  per  la semina del frumento. 
La praliea in uso nel Salernitano è la seguente. Dopo la raccolta del f r u ­
mentone, si dirompe il terreno, immediatamente si a ra  a traverso, si e rp i­
ca, si rimonda dalle male erbe; si sem ina ,  e poi o si solca ovvero si for­
mano le porche. Dunque i lavori non si fanno ad intervalli , e si rinuncia 
così ai vantaggi del contatto dell'  aria  sulla superficie ineguale per lo smovi- 
menlo delle zolle; si rinuncia' nel lempo stesso ai vantaggi del sole cocente 
che distrugge i semi delle male erbe, e polverizza le zolle. Ed è quesla la 
ragione principale perchè quei nostri antenati raccoglievano maggior copia 
di grano su questi stessi te r ren i ,  cbe di presente negano lo stesso prodotto 
agli agrico lto ri , i quali non sanno supplire altrimenti a quella parie  delle 
vecchie usanze che non intendono d’ imitare. Se non troviamo tornaconto 
nel far riposar le te r re  onde restassero fecondale senza spesa dagli agenti 
naturali, e si spegnessero i germi delle male erbe, dovremmo invece pensa­
re per bene a fecondarle con i concimi abbondan ti ,  e liberarle delle male 
erbe con le coltivazioni sarchiale. Similmente se non vogliamo ripetere 
quattro volte il lavoro p r im a  di seminare , sia pure anche unico il nostro 
lavoro, ma profondo. Essi non avevano ara tri  per rovesciare il terreno , e
lo dovevano rimescolare riamando più volte; noi con un lavoro profondo e- 
seguito con ara tro  potente e fornito di orecchio rivolgiamo le fe t te ,  e non 
abbiamo bisogno di ripeterlo questo lavoro. Ecco dunque come l’ imitare le 
antiche usanze solo in parte  cioè per la superficialità del lavoro e non per 
la quadrupla a ra tu ra ,  è la ragione dell’ essere poi men fortunati di loro nel 
raccogliere. É totalmente in nostro potere di riuscire a ben più grassi r i ­
colti, e senza imitare le vecchie p rà t ich e ,  ma appigliandoci agli s trumenti 
aratorii perfezionali ed eseguire i lavori preparatorii,  come si richiede, pro­
fondi.

Io non mi fermerò a ripetervi quello che a l tra  volta vi dissi intorno



ai vantaggi che derivano da lavori cosiffatli. E neppure vi r ipe terò  delle 
diverse maniere di a ra tr i ,  di erpici, e di eslirpatoi, strumenti perfezionali 
altissimi ad eseguirli.  Ma solo vi ricorderò che ai loro utili risulla ti oggi si 
s tudia di accoppiarvi anche il risparmio delle forze, onde riescano econo­
mici. E 1’ applicazione del vapore per arare , e quel congegno di carrucole 
del sistema dei fratelli Selmi , di cui pure vi diedi contezza, suno novità 
della presente agricoltura, tendenti a risolvere il problema di avere lavoro 
profondo a buon mercato.

Manco male però che la necessità dei lavori profondi può essere sod­
disfatta in lempo comodo e talvolta molto anticipato, chè se fossimo stretti 
sempre ad eseguirli in quel breve spazio di tempo , che intercede fra la 
raccolta del frumentone e la semina del frumento, diffìcilmente potremmo 
r iu sc i rv i , accadendo assai spesso chi! le piogge frequenti c’ impediscono di 
lavorare. Coloro che eseguono lavori profondi per le coltivazioni primave­
rili possono far calcolo su q u e s t i , il cui benefizio si estende anche al fru- ' 
mento. Un buon lavoro accompagnalo al sovescio o alla lelamazione ese­
guila a primavera per la coltivazione del frumentone, vi dispenserà dal la ­
vorar da capo e profondamente il campo , quando seminerete il frumenlo. 
Sarà allora sufficiente a rare  superficialmente , meno il caso di terre sover­
chiamente tenaci per predominio di argilla , per le quali non se ne può 
far di meno. Vi dirò anche di più: vi sono circostanze nelle quali l’ arare 
profondamente è un male. Per esempio avete vangato il vostro terreno nel­
la precedente stagione invernale, ovvero vi trovate di avervi fatto lo scasso,
o dissotterrata da poco tempo la robbia. In lutti quesli casi voi avete ca­
vata la terra vergine alla superficie, e vi ricorderete i vantaggi che si ot­
tengono con questa pratica, ma che si spiegano allora solamente, che questa 
nuova (erra avrà provala la influenza degli agenti atmosferici. Or se voi 
rinnovate altri lavori profondi, vi private di questi vantaggi che vi costano 
non poco, perchè siete obbligati di risepellire la terra vergine e m e t te r  su 
da capo l’ an tica : sarebbe opera da matti.  Cosi pure vi accadrà altra  volta 
di dover seminare il frumento su di uu terreno dove prima coltivaste la ca­
nape, per la quale profondeste lavori e concimi; ovveramenle su di un po- 
ponaio che ugualmente concimaste senza risparmio e sarchiaste r ipe tu ta ­
mente. Se vi avvisaste di lavorare di nuovo profondamente questo terreno 
che trovasi superficialmente molto arricchito di concime non consumalo dalle 
precedenti coltivazioni, oltre al fogliame cbe vi si è accumulato e vi s’ im ­
pone, voi seppellireste tutta questa ricchezza in luogo dove le radici del f ru ­
menlo non potrebbero appropriarselo , e fareste un lavoro per peggiorare 
la vostra condizione. In tulli quest? casi non bisogna fare altro che fendere 
superficialmente il terreno, erpicare e spargere il seme.

Succedendo il frumento alle barbabieto le  ed ai pomi di terra v’è poco 
bisogno d’ insistere in nuovi lavori , perchè quesli prodotti vanno estraiti 
dal snolo poco tempo prim a della semina del g ra n o ,  e nel raccoglierli il 
terreno vien smosso. Basterà dunque anche in questo caso u ua  o due s u ­
perficiali a ra tu re ,  ma r ipetu ti  lavori di erpice per cacciar via le male e r ­
be, le quali non mancano dopo le dette coltivazioni, tuttoché sarchiate.



Conchiudiamo dunque che il frumento dee essere seminato su di ter­
reno soffice e ben sm inuzzato ,  e che questa disposizione debba acquistare 
por mezzo di lavori profondi , sia praticati precedentemente alla semina , 
sia anticipati all’ occasione della coltivazione, cui segue. Inoltre deve al tem­
po stesso esser ben mondo dalle cattive erbe, al che dèvesi provvedere con 
le sarchiature della coltivazione precedente e con i lavori di erpicatura.

Veniamo ora alla scelta ed alla preparazione della semente. Parlan­
dovi delle varietà del frumento vi dissi il grande numero di esse, e come 
per ibridismo se ne ottengano sempre delle nuove. Bisogna però che l’ a ­
gricoltore abbia con la propria esperienza accertato quale meglio si confac­
cia al suo terrcuo ed al suo clima, e quesla prescelga e non la muti. Deve 
in pari tempo curare che non imbastardisca per tema cbe non perda le sue 
buone qualità. A raggiungere questo scopo non v’è miglior mezzo che quello 
di scegliere il grano che si destina alla semina. Non basta che egli Io lolga 
dalla migliore partita , e che fosse fornito delle più belle apparenze, g r a ­
no pulito, rotondo, gonfio, biondo, e per nulla contaminato da vermi ; b i ­
sogna altresì che su questo porli più accuralo esame, scegliendone lutti quei 
semi che si differiscono dal tipo prescelto, sia per anlica mescolanza, sia 
per imbastardimento. Così può essere conservala la varietà prescelta ed a- 
versi prodotto più pregevole.

Bisogna inoltre preservare queslo frumento che si vuole seminare da 
un malanno, o meglio liberarlo da un germe invisibile che potrebbe ave­
re , germe di una di quelle piante minutissime dette crittogama  , la quale 
suole svilupparsi sul nuovo grano, e dicesi volpe o carie, uredo-caries. È cosa 
risaputa che valido rimedio per estinguere queslo germe e schivare queslo 
danno è la calcinazione del seme. Son pochi quei colli valori che trascura­
no d’ incalcinare la sem ente , ed hanno gran torlo perchè costa assai poca 
pena e non può negarsi l’ efficacia di questo mezzo. Bonvero non tutti san­
no adoperarlo ,  ed avviene talvolta che perdono l’ o p e ra ,  e discreditano il 
rimedio. Prima di lutto  la calce vuol essere viva , cioè di fresco cacciala 
dalla fornace, il quale stalo si riconosce al vedere che gettandovi dell’ ac­
qua si mostra esternamente , cioè fumica e si riscalda. Se è rimasta molli 
giorni all’ a r i a ,  non produce più 1’ islesso effetto. Poi vi sono due modi di 
fare queslo incalcinamenlo. Se si vuol calcinare dopo la raccolta, bisognerà 
bagnare la calce e farne come una pasta, mescolarla al grano in guisa che 
ne resti imbiancato, farlo asciugare e conservarlo. Se poi l’ incalcinamenlo 
si vuol fare precedentemente alla semina si r iempie un tinozzo d ’ acqua, vi 
si versa un chilograinma di calce , si stempera in modo da farne 1’ acqua 
lattiginosa, dopo vi si tuffa il frumento in una cesia e vi si r imane dodici 
ore; e si può appena colata l’ acqua e non del tulio asciutlo seminare: così 
germoglierà più presto. Alcuni alla calce aggiungono un pugno di sale ed è 
ben fallo, perchè il sale rende più. facile lo scioglimento della ca lce ,  oltre 
ad essere esso stesso un preservativo. Altri invece della calcinazione usano 
di mescolare al f rum ento  da semina la polvere di verderame o il vitriuo- 
lo, e non può negarsi che anche questi minerali preservano dalla carie. Ma



che cosa può essere più facile, e nel lempo stesso più economica e di sicura 
riuscita che la calcinazione ben fatta?

A queslo punlo sono obbligato di a rreslarm i per dirvi poi nella p ro s ­
sima conferenza del lempo e del modo di seminare il frumento.

C .

Corrispondenza

E gregio S ignor D ire ttore

In qualità di maestro d’ una scuola popolare nel Comune di San V alen­
tino Torio ( Principato Citeriore ) le espongo un fatto c h e , preso in consi­
derazione dagli uomini serii e liberali, e commendato dalla stampa onesta 
del paese, non può non spendere una dolce letizia sul cuore d’ ognuno che 
ama l’ Italia.

Il fatto è il seguente :
Verso i primi giorni del p. v-. ottobre in questa scuola elementare ma­

schile di Casatori, frazione del Comune suddetto, ebbe luogo il saggio pub­
blico annuale. Per tale occasione la scuola veniva onorata la prima volta 
dalla presenza di due nobili famiglie napolitane e per ogni verso rispettabi­
lissime; da quella dei signori Cavalieri Capece-Minutolo Ferdinando e Giovati 
Battista e da quella del Cavalier D’ Ambrosi Gennaro, ambedue in San Va­
lentino per la esazione annuale dei loro beni.

Compiaciute queste del profitto della scolaresca, per incoraggiarla vieppiù 
e spingere i popolani ad amare la scuola, stabilirono a proprie spese ( non 
avendo il Municipio bilanciato nessun soldo per premio delia elementare i- 
s truzione)  due pubbliche e solenni premiazioni iu due domeniche consecu­
tive. Difatti il Cavalier D’Ambrosi con bei libri utili ed eleganti nel dì 20 
ottobre fra il concorso del popolo premiava venti a lunni che più degli altri 
profittarono nello studio. Altrettanti dei più poveri che si segnalarono per la 
frequenza alia scuola ne furono premiati con bei vestiti dalla famiglia .Ca­
pece-Minutolo la domenica appresso. Ecco tutto per sommi capi.

Non oso aggiungere parola d’ encomio a quest’ atto generoso di benefi­
cenza, perchè parla da sè troppo eloquentemente. So dire solo che la popo­
lazione del Villaggio da queste due feste scolastiche restò sì soddisfatta e 
commossa che il giorno dopo non v ’ ebbe famiglia che non m ’ avesse racco­
mandato di segnare i nomi dei figli sul registro d’ ammissione.

Questi rari esempi di carità cittadina sono edificanti e degni perciò di 
essere con tutta soddisfazione encomiati dalla pubblica stampa. Essi tendo­
no a ravvicinare tra loro la scuola e la famiglia ; persuadono i fanciulli 
che oggi la scuola è premio e non castigo, come si reputava una volta; in ­
segnano a tutti che la scuola è luogo di benessere sociale , e mettono la 
gara tra i maestri a chi saprà meglio amare i proprii allievi, e spingerli più 
caritatevolmente nella via del bene.

Questi sono stati gli effetti della generosa beneficenza praticata dai bravi 
gentiluomini suddetti a prò dei figli del popolo di questo Villaggio, che fre­
quentano la scuola.

Accetti i saluti del
Suo D ev.°

Giacomo D’ Ambrosi



CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
Nocera Inferiore — Con un  bravo sindaco, qual è il G uerri to re ,  

P istruzione elementare dovrebbe correr più rapida e sicura in questo popo­
loso ed importante com une: invece stentatamente procede e non risponde 
nè ai bisogui del paese nè al progresso dei tempi. Qual ne sia la ragione, 
non vogliamo cercare: ci basta solo aver accennato un fatto, su cui richia­
miamo l ’ attenzione dell’egregio signor sindaco, pregandolo di non far troppi 
risparmi a discapito dell’ educazione popolare. S ì ,  è bene essere stretti di 
manichi fra tanto sciupìo che si fa oggi del pubblico denaro; ma il risecar 
sulle cose più necessarie ed importanti, non ci pare la più bella g lo r ia , a 
cui debba aspirare un amministratore.

Un buon desiderio — Nella G azzetta  d i Salerno  troviamo questa let­
terina, che ne par  degna d' esser presa in considerazione dal nostro Munici­
pio: Poiché la città nostra sente un preciso bisogno, sono costre'tto di r ivol­
germi a Lei, e farne parola nel suo Periodico. Nella città di Salerno niente 
manca in fatto d’ istruzione e di civile educazione, però nello estremo della 
stessa, e proprio nel quartiere di S. Maria delle Grazie, le strade da mane 
a sera sono gremite di fanciulletti e fanciullette che abbandonati a sè, c re ­
scono al vizio e all’ immoralità. Sarebbe dunqne mestieri aprirsi un asilo in­
fantile (n è  si dica essersene uno aperto in Piantanova ma lontano) nel lo­
cale del ricovero di Mendicità, e raccogliere questa minutaglia impertinente 
sotto la saggia ed accorta disciplina delle benemerite Figlie della Carità, la 
quale crescendo alla civiltà ed educazione potesse col tempo passare alle 
tante scuole che abbondano nel Paese. Questa opera sarà d’ incoronamento 
all’ edificio del benessere sociale: poca sarà la spesa: si tratta di usare  una 
di quelle stanze a pian terreno, oggi vuote , e dedicarle a quest’ opera ,  ed
il resto lasciare alle cure delle Monache.

Credo eh’ Ella, signor Direttore, avrà (la bontà di segnare questo reclamo 
che l ’ avvisa da parte di tanti onesti cittadini del Quartiere, i quali tutti le 
saranno gratissimi.

Un assiduo lettore 
della G azzetta  d i Salerno

V  Istruzione elementare della nostra Provincia negli ulti­
mi due anni — Dalla relazione sulle scuole, letta nel Consiglio provincia­
le dal ch. Cav. Alario, togliamo le seguenti notizie :

Nel 1870-71 — Scuole maschili 288 con frequenza di^allievi 11073 —  
Id. femminili 240 con frequenza di allievi 9417 — Id. miste 43 con frequen­
za di al. 1683 — Id. serali per adulti 249 con frequenza di al. 9817 — A- 
sili Infantili 16 con frequenza di al. 1 5 0 5 — Scuole private maschili 29 con 
frequenza di al. 549 — Id. femminili 20 con frequenza di al. 444 —  Tota­
le delle scuole 1016 con frequenza di al. 3868.

Nel 1871-72  — Scuole maschili 292 con frequenza di al. 11661 — Id. 
femminili 249 con frequenza di al. 9754 — Id. miste 48 con frequenza di 
al. 1944 —  Id. serali per adulti 278 con frequenza di al. 10763 — Id. fe­
stive per adulti 144 con frequenza di al. 3721 — Asili infantili 16 con f re ­
quenza di al. 2014 — Scuole private maschili 34 con frequenza di al. 707 — 
Id. femminili 18 con frequenza di al. 372 —  Seminari e Convitti 20 con fre­
quenza di al. 687. Totale delle scuole 1099 con frequenza di al. 41623.

Da questo quadro viene a risultare che 1’ insegnamento elementare fu 
in quest’ anno impartito in 1099 scuole e a 41623 allievi con un  aumento 
di 66 scnole e 2868 scolari sopra quelli dello scorso anno.

Volendo ora tener conto dei soli fanciulli che la legge considera atti 
alle scuole, esclusi gli allievi delle scuole serali che sono sopra i 12 anni 
e quelli degli asili d’ infanzia abbiamo:

Allieve nelle scuole pubbliche maschili 11661 — Id. nelle miste 1012 —



Id. nei Convitti maschili 235 —  Iti. nelle scuole serali ( sotto i 12 anni ) 
172C — Id. nelle private maschil 707 — Iil. nei Seminari 4 5 — Totale 1538G.

Allieve nelle scuole pubbliche femminili 97 5 4 — Id. nelle miste 932 — 
Id. nei Convitti femminili 407 — Id. nelle scuole festive 579 — Id. nelle 
private femminili 372 — Totale 12044, che unito a quello dei maschi for­
mano 27420.

La frequenza alle scuole che avrebbe dovuto essere di 75465 fanciulli 
dell’ nno e dell'  altro sesso, in quest’ anno dà 27430 allievi,  il che vuol di­
re che di ogni 100 fanciulli,  che avrebbero dovuto in tervenire  alle scuole, 
ne sono intervenuti solamente 35,35.

Nello scorso anno il rapporto era di 34,36 per 100.
Aumento di scuole maschili 4 con frequenza di al. 588 — Id. femmi­

nili 9 con frequenza di al. 9754 —  Id. miste 5 con frequenza di al. 261 — 
Id. serali per adulti 29 con frequenza di al. 946 —  Id. festive per adulti 13 
con frequenza di al. 141 — Aumento di allievi agli Asili infantili 509 — 
Scuole private maschili 5 con frequenza di al. 158 — Seminari e Convitti 3. 
Totale delle scuole aumentate 68 con frequenza di al. 2940.

Diminuzione di scuole private femminili 2 con frequenza di al. 72.
Come vedesi, uu po’ di progresso, sebbene lento, ci si osserva nella no­

stra Provincia; e chi ricordasse le condizioni tristissime , iu cui eravamo 
quattro o cinque anni addietro , quando le scuole eran  pochissime e male 
ordinate, benedirà di cuore gli sforzi generosi e continui del nostro egregio 
Provveditore Cav. Scrivanie; al cui senno ed indomato volere noi dobbiamo
il crescere e fiorire degli studi. Certo da cam m inare  ce n ’ è buon pezzo an ­
cora, e la via non è punto agevole e piana; ma con uomini che fortemente 
vogliono e vivamente amano l’ istruzione, qual’ è il R. Provveditore, si può 
star sicuri d’ avanzare e di trionfare degli ostacoli ,  massime quando s’ ha 
un  Prefetto, com’è il Coram. Basile, il quale è caldo propugnatore dell’ e­
ducazione e la sostiene con lodevole fermezza ed efficacia nelle lotte che 
non m ancan mai nèl promuovere il bene.

Una lodevole risoluzione — ha preso il comune di Vigevano, di­
chiarando inamovibili i maestri elementari dopo tre anni di buon esercizio 
e decretando di aum entare di un decimo lo stipendio in ogni nove anni.

La tassa scolastica — Con lettera-circolare ai Consigli scolastici il 
Ministro della P. I. h a  manifestato l’ intendimento di sottoporre ad una leg­
giera tassa i fanciulli di agiate famiglie, i quali usano alle scuole elementari.  
La tassa annuale non dovrebbe andare più iu là delle 40 lire.

CARTEGGIO LACONICO
Firenze  — Ch. Cav. P. D azzi — Ho risposto alla sua gratissim a. Addio.
Cesena — Ch. Prof. F . Trombone — La sua non è venula in  lempo da esser pub­

blicata in questo num ero: inserirò nell’ altro. Gradisca poi in segno di stim a il gior­
nale, e s’ abbia i miei ed i saluti dell’ egregio amico.

Castelnuovo d i Conza — Sig. Pugliese F rancesco  — A parlarci chiaro, signor mio, 
la  sua è delle più villane e bru tte  azioni. Al 28 numero non si rifiu ta  con sì metallica 
fronte! Crede forse che 1 ' abbiabbe dispensi d a ll’ esser galantuomo e bencreato?

Nocera — Sig. L uig i degli U berli— Ci dica uu po’, signor Pretore, in  qual secolo 
le piacerà di attenerci le prom esse? Questo per ora.

Pr.  G i u s e p p e  O l i v i e r i , D ire tto re
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